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FABRICA ETHICA LA RESPONSABILITA’ SOCIALE D’IMPRESA

PER UN’EUROPA DEI DIRITTI

Distretti, filiere, territori nell’Europa allargata e di prossimità
2° CONVEGNO INTERNAZIONALE

in collaborazione con 

C.E.R. Commissione Etica Regionale

Firenze, 29-30 aprile 2004 - Fortezza da Basso

DOCUMENTO DI PROPOSTA – PANEL 3

“COMUNICARE LA RESPONSABILITA’ SOCIALE: DAI REPORT AZIENDALI AL MIGLIORAMENTO EFFETTIVO”
A cura del GRUPPO DI LAVORO– C.E.R. “Responsabilità Sociale delle Imprese: strumenti diversi dalla Certificazione SA 8000, vantaggi, svantaggi ed adattabilità alle PMI”

Il gruppo lavoro della C.E.R., che propone questo documento, ha lavorato a partire dal 15 maggio 2003. I lavori dell’intera Commissione sono partiti con momenti di autoformazione sulla responsabilità sociale delle imprese, alcuni suoi strumenti ed un focus particolare sullo standard SA8000. Quest’ultimo è stato oggetto di contributi a fondo perduto che la Regione Toscana ha messo a disposizione a partire dai nuovi bandi DOCUP (www.docup.toscana.it), avviati nel luglio 2002, che hanno visto una risposta numericamente significativa da parte delle piccole e medie imprese (PMI) toscane. 

Da qui la CER ed il gruppo di lavoro proponente si è posto l’obiettivo di lavorare affinché più aziende artigiane, industriali e cooperative potessero acquisire la cultura gestionale della CSR-RSI e si è dedicato all’individuazione di altri strumenti utili a questo percorso. Emergono oltreché le analisi anche delle proposte operative nuove affidate alla CER e questo indica il bisogno e i livelli motivazionali in forte ascesa che questa Commissione è riuscita a creare. La missione iniziale viene superata da una richiesta di operatività sul campo che ad oggi non è ancora prevista nelle funzioni date al momento dell’insediamento. Qui di seguito le analisi e proposte. 

Considerazioni generali

Dalla panoramica dell’attuale contesto socio-economico appare evidente la crescente tendenza ad aggiungere la “componente della responsabilità sociale” alle caratteristiche intrinseche del prodotto o servizio fornito (rapporto costo/qualità) e capacità relazionale con il cliente-consumatore. L’introduzione di tali aspetti, più decisamente orientati al cittadino-consumatore (impatto sociale, ambiente, sicurezza, salute), aumentano il valore reale o comunque percepito e, in linea generale, il risultato atteso è una maggiore trasparenza complessiva del prodotto/servizio ed un deciso contributo al miglioramento complessivo della qualità della vita della collettività.

Il consumatore è un nuovo soggetto politico, spontaneo e organizzato e volge sempre più attenzione alle caratteristiche sopra elencate. I gruppi di consumo critico, responsabile,  consapevole, solidale sono in forte crescita, non ultimo il dato dei gruppi di acquisto solidale (G.A.S.) che vantano circa 2 milioni di aderenti. Oltre alla quota di consumatori (o consum-attori come alcuni si sono definiti) esiste di fatto un consumatore emozionale, che pur non riconoscendosi in nessun gruppo particolare, si orienta in base alle informazioni che raccoglie dalle campagne informative.

E’ opportuno sottolineare alcuni aspetti fondamentali dell’approccio alla responsabilità sociale (RSI) da parte delle imprese: 

· l’importanza della volontarietà: un impegno di questa portata presuppone, per essere reale, una profonda convinzione dei soggetti chiamati a praticarla. Restringere per via regolamentare il grado di libertà effettivo nell’aderire o meno a questo processo produrrebbe infatti, con molta probabilità,  benefici d’immagine non accompagnati da risultati concreti e duraturi, in quanto verrebbe meno la condivisione dell’impresa, fattore fondamentale nel processo. D’altra parte, come già avviene per altre aree di attività (qualità, ambiente, sicurezza), sarà la dinamica “naturale”  del mercato a spingere i comportamenti aziendali verso la RSI; 

· la necessaria progressività e personalizzazione dell’impegno: di fronte al grande numero di percorsi possibili e alle diverse tipologie imprenditoriali, è opportuno che le modalità siano ben rapportate alle potenzialità e alle caratteristiche particolari delle singole imprese. Si deve cioè tenere conto dei livelli di applicabilità e praticabilità degli strumenti tra cui le imprese possono scegliere per aderire all’impegno verso la RSI. Proporre solo strumenti avanzati, e perciò più complessi, può disincentivare alcune imprese a muoversi nella direzione di una cosciente responsabilità sociale. E' esperienza comune che l'adozione di strumenti come ad esempio un codice etico apre, in molti casi, la strada all'adozione di strumenti più complessi come il bilancio di sostenibilità e le certificazioni sociali. In generale, piuttosto che essere in concorrenza tra di loro, i vari strumenti risultano sinergici verso uno stesso obiettivo, anche se diverse possono essere metodologie ed efficacia;

· limiti derivanti dall’autoreferenzialità dell’approccio: tra i numerosi strumenti della RSI disponibili (i più diffusi dei quali sono: visione etica e codice etico, rendicontazione sociale, certificazione sociale e ambientale, coinvolgimento degli stakeholder) alcuni appaiono maggiormente efficaci nel produrre miglioramenti reali. Sono quelli che hanno un minor grado di autoreferenzialità e innescano un effettivo processo di miglioramento continuo in quanto prevedono meccanismi di verifica degli impegni, coinvolgimento dei diversi soggetti, certificazioni ed attestazioni di conformità.

Attualmente l’educazione verso la responsabilità sociale  e la sua pratica richiedono forme di promozione e sostegno alle imprese; le più adeguate modalità di intervento saranno quelle che punteranno ad un reale accrescimento culturale ed a una concreta operatività in ambito aziendale, interaziendale e di sistema settoriale/territoriale. Questo aspetto diviene particolarmente rilevante in riferimento all’attuale situazione economica, caratterizzata da una crisi con effetti molto significativi sulla realtà dell’imprenditoria toscana, in cui prevale la dimensione della microimpresa. In questa situazione viene spontaneo domandarsi quale sarà l’impatto sull’orientamento delle imprese verso la RSI.

Ad oggi non sembrano esserci risposte esaustive od univoche, mentre da più parti si sottolinea come l’impegno nel campo della RSI può costituire per le imprese un fattore di vantaggio competitivo. 

Un rafforzamento dell’azione in questo senso, realizzato anche con il supporto delle Istituzioni e delle parti sociali, con attenzione particolare alla realtà delle PMI, potrebbe introdurre elementi di innovazione e di qualità nel “Sistema Toscana” e contribuire al recupero di competitività dello stesso.

Il “Sistema Toscana”: le proposte

Le caratteristiche peculiari del contesto produttivo toscano, date dalla fortissima preponderanza di micro e piccole imprese, rendono necessario un approccio graduale e progressivo all’obiettivo, attraverso la sensibilizzazione dei diversi attori, l’incentivazione alla ricerca di percorsi rapportati alle diverse realtà, il sostegno in termini di conoscenze, competenze e comunicazione. 

In quest’ottica alcune linee di azione proponibili alle Istituzioni regionali, ed utilizzabili anche sui livelli nazionali* ed internazionali, ma in questo caso poste all’Amministrazione Regionale  Toscana* sono le seguenti:

· dare un supporto per l’orientamento delle imprese verso la RSI per sviluppare, sia attraverso processi informativi/formativi che attraverso lo scambio di esperienze e buone pratiche, la progressiva maturazione di consapevolezza ed impegno da parte della società nel suo complesso e delle imprese in particolare. Un aspetto di tale azione dovrebbe riguardare la definizione e la proposta di modelli semplificati comuni degli strumenti più efficaci della RSI, monitorandone la diffusione e le modalità di applicazione. In particolare si potrebbe pensare alla definizione di un codice etico toscano derivato dalle iniziative internazionali in campo sociale ed economico (ONU, OCSE, ILO) da diffondere in maniera capillare tra le PMI della regione. Questo codice, affidato alla libera adozione ed implementazione da parte delle imprese e svincolato da qualunque forma di certificazione, potrebbe, attraverso opportune forme di visibilità, contribuire alla diffusione della cultura e della pratica di base della RSI;

· incentivare, attraverso la concessione di agevolazioni ed aiuti, l’adozione da parte delle imprese, di strumenti di RSI; al momento tale intervento si è focalizzato sulla certificazione SA 8000, ma potrebbe essere esteso anche ad altri strumenti che prevedono processi di miglioramento continuo del sistema di gestione aziendale. Ad esempio la Regione potrebbe incentivare le imprese a redigere bilanci etici e ambientali che contengano la definizione di obiettivi e sistemi di verifica degli impegni, dando il proprio apporto con forme di monitoraggio e di diffusione delle esperienze positive;
·  rafforzare l’azione di promozione della RSI attraverso il potenziamento del ruolo della Commissione Etica Regionale che, in qualità di organo “multistakeholder”, potrebbe essere incaricato di esaminare le caratteristiche delle imprese che intendono aderire all’impegno, indicando, di volta in volta, gli strumenti ed i percorsi più opportuni in rapporto alla realtà aziendale specifica (certificazioni sociali ed ambientali, bilancio di sostenibilità, adesione ad un codice etico toscano, iscrizione ad un albo etico, percorsi di distretto). In questo ambito potrebbero essere promosse anche eventuali semplificazioni delle procedure SA 8000.
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